
Che  ’ n  fu  quel  punto  a  molti  valfe  Elmetto  

Nè  armadure  in  titol  vantaggiate  ,  

Che  d ’ ogni  parte  affai  morti  ti  metto  .

O  Re  Affoco  quanta  iniquitate  

Dimoftri  a  torto  nel  Piombin  paefe  ,  

Come  di  te  può  Crifto  aver  pietate  ?

Qual  ragion  ,  qual  cagione  a  tante  offefe  

Ti  muove  ,  ch ’ ai  penfarci  è  cofa  fcura  ,  

Ben  fa  eh ’  il  vide  ,  e  a  chi  fu  palefe  .

E  molti  v ’ è  ,  che  per  vergogna  pura  

Da  ogni  parte  per  propria  ftracchezza  

Contro  a  lor  voglia  sforzan  la  natura  ;

Altri  poi  v’ è  di  più  forzale  franchezza,  

Maffimamente  ciafcun  Capitano  ,

Per  non  {piacere  a  chi  li  dima ,  e  apprezza .

Fra  gli  almi  fi  vedea  quel  d ’ Ariano  ,  

Quel  di  Cappaccio  Paolo  ,  e  Palermo  

Del  beneficio  ingrati  ognun  Villano  .

Che  fé ’  Madonna  ,  fotto  un  breve  fermo  ,  

Che  bene  errò  fendo  in  Piombin  ridurti  ,  

Ch ’ ella  non  tenne  alle  parole  il  fermo

Metter  quei  cinque  in  preda  ,  e  poi  con  lutti  

Imprigionarli  in  ficura  prigione  ,  

Qual  meritavan  quei  traditor  brutti  ;

Acciò  che  ’ 1  Re  fapeffe  la  ragione

De ’  fuoi  {alvicondotti  tradimenti  ,

De ’  prefi  contadin  fanza  ragione  .

Vedeanfi  ancor  {otto  armi  rilucenti  

Santi  Cariglia  ,  e  ancor  Simonetto

Ognun  per  grazia  acquiftar  più  di  venti

.......... fieri  ,  e  con  lor  Leonetto ,  

E  Petro  di  Cardon  ,  eh ’  aflieme  vanno  

In  fretta  tutti  ancor  ov ’ era  Cadetto

Di  Troja  il  Conte  ,  e  gran  prodezza  fanno  

Con  quel  fiero  Scrivano  di  ragione  ,  

Pur  del  voler  di  Dio  niente  fanno  .

Quanto  favore  porge  alla  ragione  ,

E  quanto  e ’ fe  que ’ dentro  ognun  ficuro  ,  

E  quanto  ogn ’  uno  a  tal  furia  s ’ oppone  .

Blando  franchi  ,  e  un  frotta  fu  pel  muro  ,  

E  traendo  ,  e  cogliendo  a  propria  mira  

Morti  cento  per  volta  affermo  ,  e  giuro  .

Ma  pur  quel  Catalan  di  fuor  martira  

Que ’  del  Cartel  , credendo  farli  arrendere  ,  

Avendo  pollo  al  berfaglio  la  mira  .

Qual  fin  quell ’ effer  dee,  non  fi  può  intendere.  

In  quello  tempo  un  coperto  d ’ arnefe  

A  Villa  nuova  loi  per  quella  prendere

Sale  fui  muro  ,  e  con  le  voglie  accefe  ;  

E  con  la  fpada  in  man  giva  furiando  ,  

Ma  non  potè  refiftere  alle  offefe

D ’ un  numero  di  più  ,  che  a  quello  andando  

Fu  in  più  luoghi  e ’  ferito  ,  e  percoflo  ,  

E  di  quel  mur  giù  morto  traboccando  ,

E  col  capo  di  lotto  andò  nel  follo  ,  

E  inanimiti  i fuoi  da  quel  Signore  

Fer  gentil  prova  con  quel  capo  groffo  .

A De ’  Condottier  di  qua  ,  el  nome,  el  tenore  

Puntaliter  ti  dilli  ,  come  fai  ,

Che  gran  vantaggio  a  quel  dentro  al  di  fuore. ’

Or  quel  ,  che  ’ 1  buon  Gesù  vuolfe  ,  vedrai  ,

El  gran  favor  , che ’ l  Signor  fopravvenne  ,  

Che  chiunque  e ’  vuole  atar  non  perin  mai  .  

Da  dir  miraeoi  fu  grande  ,  e  folenne  .

B

CAPITOLO  QUINTO  DELLA  QUARTA  

PARTE,

Dove  già  fi  vedrà  la  venuta  delle  Navi ,  e  degli  

altri  Legni  ,  e  la  bella  pruova  del  Popolo  

inanimito  a  favore,  e  l ’ apparimento  del  

Signor  Sigifmondo  nel  Piano  di  Cam-  

piglia  ;  e  come  il  Signore  ottenne ,  

e  fu  liberato  da  quel  proprio  

Diavolo  incarnato,  che  fanza  

fapere  a  pena  chi  il  cac ­

ciaci , proprio  per  per ­

niiffìon  di  Dio  fi  

mejfe  in  fuga.

C

A
L  facro  Regno  tuo  Nettunno  vegno  ,  

Là  dove  mi  convien  raddoppiar  l ’ ira  ,  

Nè  sò  in  che  modo  le  lacrime  regno  .

Checco  in  più  furia  , poich ’  ha  pollo  a  mica  

11  crudo  baleltrier  differra  l ’ arco  ,  

Dove  velocemente  lo  (Irai  tira  .

Quant ’ ogni  Catelan  con  l ’ armi  carco

Ne  van  verfo  la  Terra  con  furore

Sperando  in  tutto  fare  in  quelia  varco

Chi  verfa  vice  vide  del  Signore  

Le  fue  brigate  con  armata  mano  

Quanto  parea  dal  Cielo  abbiam  favore,

Che  ben  fi  la  ,  che  quei  combatte  in  vano  ,

Che  d ’ ingiullizia  ha  pregno ,  e  caldo  il  petto  

Qual  propio  aveva  ciafcun  Catelano  .

Ogni  favore  un  tempo  par  fuggetto  

A  un  potente  pravo  ,  iniquo  ,  e  fello  ,  

Nè  cola,  che  dal  Ciel  voi  ,  gli  è  interdetto

E ’ n  parte  per  gl ’ altrui  peccati  quello

Va  tormentando  un  tempo  ,  e  poi  pe ’ fuoi

Gli  viene  a  tempo  un ’  ultimo  flagello  .

Per  fol  giudizio  di  Dio  tener  puoi  ;

E  così  verfa  vice  que ’  primai

Convien  ,  che  quelli  Tiranni  gli  noj  .

Mai  la  fortuna  di  girar  ,  tu  ’ 1  fai  ,

Non  relia  ,  quella  fua  veloce  ruota  ,  

Nè  qual  fi  fia  ’ 1  fuo  fin  gnun  feppe  mai  ;

Ma  fol  col  tempo  ,  o  nel  centro  alla  mota  

Lo  mette  in  fondo  ,  o  nell ’ ottava  Spera,  

Quell ’  è  dell ’ efercizio  fuo  la  dota  .

Torniamo  a  Alfonfo  Re  ,  che ’ n  tutto  avera  

Per  mezzo  delle  fue  navi  ch ’ afpetta  

Di  Piombin  trionfare  in  tutto  {pera  .

Tre  Navi  principali  alla  Rocchetta  

Come  fur  giunte,  tutte  s ’ accoftaro  ,  

Che  pur  con  gran  terror  quelle  s ’ afpetta


